
Leggi • 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

I diritti 
del lavoratore 
ammalato 
nel contratto 
metalmeccanici 
Cara Unità, 

come contiglio di fabbrica 
abbiamo un problema e te 
lo sottoponiamo: una lavora
trice che ha usufruito di tut
to il periodo di malattia del 
.V scaglione, cioè dei 12 me
si che il contratto collettivo 
nazionale di lavoro i CCS I.» 
prescrive (di cui 4 mesi al 100 
per cento e X mesi al 50 
per cento/ ha chiesto il pe
riodo di aspettativa, 4 mesi, 
per i quali non matura nes
sun trattamento economico. 
Ora, se la lavoratrice ripren
desse il lavoro prima della 
scadenza del periodo, avrebbe 
diritto ad un ulteriore bene
ficio? Se sì, quale'.' (ricadu
ta, inizio di un nuovo pe
riodo di malattia etc i 

Inoltre noi percepiamo ogni 
mese di febbraio un premio 
di produzione sulla base del
l'accordo che vi alleghiamo 
Prese le dovute conoscerne 
detto premio deve essere cor
risposto sull'indennità di an
zianità? In attesa di una ri 
sposta inviamo fraterni ba
lliti. 

LETTERA FIRMATA 
clnl C.d.F. della « Pininfarina » 

(Grugliasco - Tonno) 

O Rispondiamo al primo 
quesito sottopostoci, e-

saminando l'art. 19 del vostro 
CCNL del 19 aprile 197H che 
disciplina il trattamento spet
tante al lavoratore in caso 
di malattia e di infortunio 
non sul lavoro. Tale norma del 
CCNL per «li addetti all'in
dustria metalmeccanica pri
vata prevede che ì lavorato
ri non in prova hanno dirit
to. in caso di malattia, alla 
conservazione del posto di 
lavoro per un periodo di: at 
fi mesi per anzianità di ser
vizio fino a tre anni compiu
ti; b) 9 mesi per anzianità di 
servizio oltre ì tre anni e 
fino ai sei anni compiuti; e) 
12 mesi per anzianità di ser
vizio oltre i sei anni. 

In sostanza il lavoratore 
che. come nel caso che ci 
interessa, ha oltre sei anni 
di anzianità, può assentarsi 
dal lavoro per malattia an 
che per l'i mesi consecutivi 
senza che ciò comporti alcu
na conseguenza sul rapporto 
di lavoro. 11 trattamento re
tributivo sarà quello previ
sto dal contratto stesso. Ter
minati i 12 mesi complessi
vi di malattia, il lavoratore 
deve riprendere servizio, op
pure può usufruire, previa ri
chiesta scritta, di un periodo 
di aspettativa della durata di 
mesi 4, durante il qunle non 
decorrerà retribuzione, né si 
avrà decorrenza di anzianità 
per nessun istituto contrat
tuale. 

Al termine anche del pe
riodo di aspettativa il lavora
tore dovrà riprendere neces
sariamente servizio. Potrà 
fruire di altri sei mesi di 
assenza per malattia a con
dizione che abbia una rica
duta della stessa malattia. 
entro due mesi dalla ripresa 
del lavoro. Infatti l'art. 19 
suddetto prevede che in caso 
di ricadutn della stessa ma
lattia entro il periodo massi
mo di «lue mesi dalla rtpresa 
del lavoro, il lavoratore ha 
diritto ad un ulteriore perio
do di assenza per malattia 
pari alla metà dei periodi 
spettanti, come detto sopra, 
a seconda dell'anzianità. 

Come si vede, si parl.i e 
«pressamente di « ripresa di 
lavoro » intendendosi con ta-
le espressione, ripresa della 
prestazione dell'attività lavo 
rat iva. Ma tale prestazione 
non e dovuta nel periodo di 
aspettativa, che e un isiituto 
contrattuale, previsto da di 
versi contratti collettivi, per 
il quale si attua una sospen
sione temporanea del rappor 
to di lavoro consentito rial 
datore di lavoro, avente ci» 
me causa necessita private 
gravi e comprovate o malat
tia. o cariche pubbliche o sin 
datali ria parte dei dipen
denti. 

Pertanto i d:ie mesi cn!r<» 
ì quali deve esserci una rica
duta per la Messa malattia 
affinine il Ia\oratore possa 
godere degli ulteriori sei me 
si «per anzianità di servizio 
di oltre sci anni' di assen
za. d e \ o n o decorrere dalla 
ripresa effettua del servizio 
e cioè dal giorno di cessa 
zione del perielio di aspet
tativa. 

Natuia'.mente può ì^n con
figurarsi anche Hpoie>i che 
il lavoratore, al termine del 
primo periodi, di malattia 
riprenda a lavorare ser.z.. ri
chiedere il penix lo ri: aspet
tativa e. nei nue mesi dalia 
ripresa del servi 'io. maria 
nella stcs-,» maia'-ta Potrà 
podere allora ricpii al* ri sei 
mesi spettanti per cor.'ratto 
e. al termine ri-, quev.o. ri 
chieritre il periodo ri: aspet
tativa Al tcrmir.e degli ulte
riori sei mesi per In ricadu
ta in malattia, ove non ci 
fosso la richiesta del perio
do di aspettativa, <» al ter
mine riel periodo rit aspetta
tivi» stesso, il rial ore di la
voro può procedere alla ri
soluzione del rapporto se il 
lavoratore non abbia ripreso 
il servizio. 

Dopo questa generale di
samina del citato art. 19. esa
miniamo ora il c&sa partico
lare che ci viene sottoposto. 
Va rietto che non sono mol
to cnian i termini ciel quasi 
to. Pensiamo cr.e la lavora
trice vocila sapere che cosa 
potrebbe ancora spettarle. 

•qualora riprendesse il lavoro 
prima della scadenza del pe
riodo di aspettativa. Poiché 
s i è già detto che 11 periodo 

di aspettativa sospende la 
prestazione dell'attività lavo
rativa. la lavoratrice, non ap
pena riprenderà servizio, fa
rà decorrere quel periodo 
massimo di due mesi entro 
il quale, come prevede ap 
punio il 4* comma dell'art 19 
citato, potrà acquisire il di
ritto al godimento degli ul
teriori sei mesi di assenza 
per l'ipotesi di una ricadu
ta nella stessa malattia per 
la quale aveva già usufruito 
dei primi 12 mesi di assenza. 
Potrà utilizzare invece un 
nuovo periodo di malattia 
con tutti i benefici contrat
tualmente previsti qualora, al
la ripresa del lavoro, fosse 
colpita da nuova e diversa 
malattia. In questo ultimo 
caso, peraltro, l'esperienza in
segna che il datore di lavoro 
tenteia di liberarsi di un la
voratore frequentemente af
fetto dH malattia, licenzian
dolo per « giustificato moti
vo ». 

Sentiamo il dovere di pre
cisare. per completezza, che 
numerose sono state le volte 
in cui magistrati del lavoro 
hanno affermato nelle loro 
sentenze che, in casi del ge
nere, il licenziamento è giu
sto e legittimo. Trattasi di 
un orientamento giurispru
denziale che. se pur preva
lente, non riteniamo di poter 
condividere per le ragioni in
dicate lunedi 2 febbraio. 
quando abbiamo risposto ai 
quesiti che sul tema aveva
no posto alla nostra rubrica 
un compagno di Bagnoli ed 
uno di Roma. 

f% Per quanto riguarda poi 
™ l'altro quesito da voi po
sto. se cioè il premio di pro
duzione che percepite ogni 
mese di febbraio debba es
sere computato ai fini della 
indennità di anzianità, la ri
sposta è contenuta nell'art. 
'_'<! del vostro CCSl, che. al
l'ultimo comma; cosi recita: 
« La gratifica natalizia e i pre
mi di produzione di cui al
l'art. 9 della Disciplina gene
rale sezione seconda, saran
no conteggiati nella retribu
zione ai fini del calcolo della 
indennità di anzianità ». Il 
vostro accordo prevede ap
punto un premio di produzio
ne e quindi va applicato l'ar
ticolo 2fì del CCNL anche nel 
vostro caso. 

Del resto tale norma col
lettiva non fa che sanziona
re quanto si è venuto affer
mando (pur con qualche con
trasto» in giurisprudenza, e 
cioè che tutte le erogazioni 
salariali del datore di lavoro 
ai suoi dipendenti debbono 
considerarsi facenti parte del
la retribuzione qualora abbia
no carattere continuativo, sia 
no determinati o determina
bili nel loro ammontare, e 
abbiano infine carattere di 
compenso obbligatorio (così 
ha deciso ultimamente la Su
prema Coite di Cassazione 
con sentenza n. 3110 del 24 
ottobre 1974 >. 

In eiTetti il vostro premio 
di produzione ha carattere di 
obbligatorietà, in quanto è 
corrisposto dal datore di la
voro non per sua libera ini
ziativa, ma in adempimento 
<li una obbligazione conven
zionale. Presenta inoltre il 
carattere della continuità, nel 
senso che viene corrisposto 
periodicamente e con regola
rità. Presenta infine natura 
retributiva in quanto ha ca
rattere di corrispettivo e non 
di rimborso spese. In conclu
sione. quindi, il premio di 
produzione previsto dal ver
bale di accordo, ooiché è cor
risposto sistematicamente, ha 
carattere obbligatorio e quin
di retributivo, e come tale 
va computato ai fini della li
quidazione dell'indennità di 
anzianità. 

Fallimento 
dell'azienda 
e applicazione 
della legge 1.115 

Una sentenza del Tribuna
le di Parma del n dicembre 
1974 — cne si può leggere 
nella rivista « Giurispruden-
:a commerciale • Società e 
fallimento ». fascicolo ! del 
1976. pagine 130 — ha stabi
lito che in caso di licenzia
mento dei dipendenti conse 
guer.te alla cessazione dell'e
sercizio provvisorio, il cura
tore non è tenuto a versare 
alla Cassa inteerazione e una 
dagni i contrib-.it i previsti per 
la legno 7> U 19r"»M. n. I 115. 
Come è noto ia !f~jge in que
stione. all'articolo A. prevede 
la possibilità per i lavoratori 
<impiegati o operai' , in ca
so di disoccupazione derivan
te da licenziamento per ces 
«•azione rii attività o per ri
duzione rie! personale d.' par
te delle imprese industriali. 
di richiedere per un periodo 
d; IRÒ giorni un trattamento 
spel lale por '.a di-->-\ MOU/IO 
ne par: a due 'er/i della re 
intuizione di farlo percepita 
nell'ultimo mese ri: lavoro 
I.a sentenza sopra indicata è 
da segnalarsi solo m quanto 
non <ono accettabili eli ar
gomenti posti a sostegno del
la decisione Di fatto, m ca 
so di licenziamento dei lavo
ratori a seguito del faìhmen 
to dell'azienda, altri tribunali 
hanno ammesso e autorizza 
tn ti curatore a richiedere la 
applicazione della lesge nume
ro 1 115 de! 19W. 
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Questa rubrica k curata da 
{ un gruppw ali «iperti: Guglial* 

me Slmerwachi, giudica, cui * 
j affidalo ancha il eaordinaman-

lo; Piar Giovanni Alleva, ««/va
cato CdL di Bologna, docente 
universitario; Giuseppa Borre, 
giudice; Nino Baffone, avvo
cata CdL Torino; Salvator* 
Senato, giudice; Nello Veneri
t i , avvocato; Gaatano Volpo, 
avvocato CdL Bari. 

Contro una condizione umana ed economica di emarginazione 

Le donne contadine manifestano 
in corteo per le vie di Verona 

Diritto al lavoro e servizi sociali gli obiettivi di lotta delle lavoratrici provenienti da tutto il Veneto - In 10 anni 
oltre due milioni e mezzo di donne espulse dalla terra - Riconversione produttiva, investimenti a favore dell'agri
coltura, sviluppo della cooperazione e dell'associazionismo fra le richieste avanzate nel corso della manifestazione 

DALL'INVIATO 
VERONA, 14 marzo 

Non sono solo operaie, stu
dentesse, casalinghe, le don
ne che si ribellano ad una 
condizione di inferiorità so
ciale. Oggi. a Verona, centi
naia di contadine provenien
ti da tutto il Veneto hanno 
sfilato per le vi? dellu città 
portando in piazzu la prote
sta per la loro condizione. 

Di fronte ai padiglioni del
la Fiera di Verona, che espon
gono le più avanzate tecno
logie nel campo dell'agricol
tura. le contadine venete han
no mostrato il risvolto della 
medaglia: due milioni e mez
zo di donne italiane espul
se dai campi negli ultimi 
dieci anni. Buona parte di 
quelle che avevano trovato la
voro nelle aziende industria
li — naturalmente con qua
lifiche ed attività inferiori — 
ora sono state licenziate per 
prime perche è in queste a-
ziende soprattutto — vedi il 
settore tessile — che la cri
si imperversa. Altre hanno 
ingrossato l'esercito dei lavo
ranti a domicilio: il 77 per 
cento di questa manodopera 
sottoccupatu è rappresentatu 
da donne. 

Quelle che ancora rimango
no sui campi non hanno sor
te migliore: fanno i lavori 
meno qualificati perchè l'uso 
dei mezzi meccanici è ancora 
privilegio degli uomini. Non 
si insegna ancor oggi, infat
ti. nei corsi di qualificazio
ne professionale, che gli uo
mini sono nati per fare i 
trattoristi, i potatori, e le 
donne per accudire al giardi
no. ai polli e ai coniali? Per 
questo il corteo di stamatti
na era polemicamente aperto 
da tre trattori guidati dalle 
donne. 

Sul piano dei servizi socia
li, già cosi carenti nelle cit
tà. in campagna siamo allo 
anno zero. IJI nuova legge {li 
riforma del diritto di fami
glia non è. forse, neppure co
nosciuta: la sposa contadina 
è ancora una « coadiuvante » 
del capofamiglia, che rima
ne sempre l'uomo, anche se 
magari lavora in fabbrica ed 
è la donna che manda avun-
ti l'azienda contadina. 

Ne hanno di motivi, per prò 
testare, le donne della cam
pagna. anche se il ministro 
Marcora — come ha fatto i-
naugurando la Fieni di Ve
rona — si e appellato anco
ra alla « sana tradizione :> 
(subordinata» dei lavoratori 
della terra. L'ingannevole. 
vecchio ritornello è stato per
fettamente captato, nel suo 
reale significato, dalle con
tadine venete, che oggi scan
divano in corteo « la donna 
conladina non e un'arretrata. 
è soltanto una discriminata ». 
A rispondere in tal maniera 
a Marcora erano anche le 
donne delle ACLI. arrivate a 
Verona {lai Veneto con due 
pullman stracarichi. 

Ma queste donne hanno uri
che imparato che la prote-
sta serve a poco s;> non è 
accompagnata da proposte 
concrete. Le hanno avanzate, 
oggi a Verona, le donne con
tadine venete, in questa ma
nifestazione inseritasi perfet
tamente nell'ambiente della 
Fiera dell'Agricoltura, in for
ma largamente unitaria, sot
to il patrocinio del Comitato 
Unitario delle Donne Demo
cratiche del Veneto, quello 
s tesso comitato che in otto
bre aveva portato in piazza. 
a Mestre, migliaia di donne 
per il diritto al lavoro e 1 
servizi sociali. 

Le proposte delle contadi
ne non sono disgiunte in fon-
rio. ria quelle dell'intero mo
vimento operaio. Per supera
re la crisi occorrono ricon
versioni produttive e più in
vestimenti: le donne contadi
ne richiedono che una buo 
na parte di questi vengano fi
nalizzati allo sviluppo dell'a
gricoltura. all'interno del qua
le trovi il suo positivo m o l o 
la piccola azienda singola o 
associata, la coopera/ione, lo 
asscx-iazionismo per la vendi
ta dei prodotti agricoli, la 
trasformazione industriale de
gli stessi prodotti. Piti inve
stimenti anche per servizi so-
e tali nel paesi, nelle frazio-
m «case decorose, strade, ac
qua. e'.et Incita, scuola, tra
s p o n i . consultori familiari». 

All'interno di questo discor
so generale le donne contadi
ne pongono richieste partico
lari che le riguardano perso
nalmente ma (hr . in sortati 
TA. tendono a v.il'ipparc una 
VN leta democratica. Intanto. 
ciie il n u o \ o diruto di fami 
ijli.i si t radia .1 i.ell.i campa
gna in atti <or.<reti la leale 
comunione dei Imii. la par
tecipazione a pan diritto culi 
gli uomini negli organismi 
associativi e li < ambiamento 
di alcune d i r e t m e comunita
rie e dfgìi statuti rielle eoo 
perative e mutue. Poi. che la 
Regione Veneto — eh» riovreh 
be tra poco approvare una 
legge per la formazione pro
fessionale — preveda corsi 
misti ai quali le donne pos
sano partecipare insieme agli 
uomini per imparare qualsia
si mestiere Inoltre che la 
Regione rediga una legge per 
istituire un assegno integra 
tivo di maternità alle donne 
contadine «come è stato fat
to in Emilia Romagna ». 

Sono tutte proposte che ten
dono alia conquista di dirit
ti civili e politici insieme. 
primo tra tutti il diritto al 
lavoro qualificato e sicuro in 
agricoltura. 

In piazza Dante, alla fir.e 
non hanno parlato esponen
ti politici o sindacai:, ma due 
lavoratrici della terra: una 
bracciante rit Rovigo e una 
contadina di Venezia 

Tina Merlin 

Sconcertante episodio a Nocera Inferiore 

Vendono per un milione 
un neonato e dicono 

alla madre che è morto 
Arrestato l'uomo clic comprò il bambino - Altri tre mandati 
di cattura - Uno riguarda la madre della ragazza ingannata 

UNDICIMILA «SU E ZO PER I PONTI» VENEZIA — Una vara fatta di popo
lo: ban undicimila partactpanti han

no dato vita ieri mattina alla feconda ediiiont della « Marcialonga » veneziana. Sono arrivati da tutto 
il Venato e qualcuno ancora da più lontano con un paio di scarpe da tennis e con le tenute più 
strane e fantasiose. Dagli ottantatré anni in « giù » In piana San Marco alle 9,30 erano tutti pronti 
a percorrere dodici lunghi chilometri « Su e io per i ponti » di Venezia. Sono arrivati tutti, qualcuno 
con qualche piccoli difficoltà respiratoria, ma con la consolazione di una medaglia ricordo. Anzi il 
personaggio più trascurato è stato il primo arrivato. NELLA FOTO: i marciatori In piazza San Marco. 

Consegnata da Pertini nel corso di una manifestazione popolare 

Medaglia d'argento a Lecco 
per la lotta di Liberazione 
Lungo corteo di partigiani, soldati e cittadini • Presenti le rappresentanze sovietica ed ju
goslava e delie città decorate al valor militare - Trecentoquarantanove caduti in venti mesi 

DAL CORRISPONDENTE 
LECCO, 14 marni 

Medaglia d'argento a Lecco 
partigiana. La città, imbandie
rata a. festa, ha visto oggi sfi
lare per le vie un corteo 
interminabile di partigiani, 
cittadini, soldati, rallegrato da 
canti e musiche militari e del
la R e s i s t e v a . Allo stadio Ri
pamonti il sindaco ha saluta
to i convenuti, le rappresen
tati/e consolari sovietica e ju
goslava. le delegazioni delle 
numerose citta italiane pre
senti decorate al valor milita
re come Mar/aliotto. Cagliari, 
Lanciano. Vittorio Veneto. To
rino. Milano. Genova. Savona. 
Roma. Feltri». Brescia, Bolo
gna, Forlì, Udine. Modena. Se-
s'o San Giovanni e della Re
gione Valle d'Aosta e quelle 
che pol lavano i gonfaloni dei 
comuni del c"-eondane. 

Il sen. Modino , in rappre
sentanza riel governo, ha ri
chiamato i valori di unità na
zionale. di libertà e di giusti
zia scaturiti dalla Resistenza. 
Il gen. Capizzi Cittadini, co
mandante (iella Brigata mec
canizzata lagnano , ha appun
tato la medaglia d'argento al 
valor militare per attività par
tigiana al gonfalone della cit
tà di Lecco. Successivamen
te è stato suonato l'inno na
zionale ed è stata data lettu
ra della motivazione. 

Per una Italia libera, pacifi
ca e democratica sono caduti 

nel Lecchese in venti mesi di 
dura lotta partigiana contro 
l'oppressione tedesca e fasci
sta. ben 349 partigiani mentre 
centinaia di patrioti sono sta
ti feriti, incarcerati o depor
tati nei campi di sterminio 
nazisti. 

Il discorso ufficiale è stato 
tenuto dall'on. Sandro Pertini. 
presidente della Camera dei 
deputati e medaglia d'oro del
la Resistenza, che si e rivol
to soprattutto ai numerosi 
giovani- presenti. Pertini ha 
precisato che intendeva fare 
una conversazione e non un 
discorso aulico e retorico. 

Negli anni Venti — egli ha 
detto — gli opera: furono ì 
primi ad essere colpiti dalie 
squndracce fasciste e poi ven
ne l'ordine delle galere e dei 
cimiteri, il crollo col movi
mento operaio di tutte le li
bertà democratiche e l'assas
sinio di Matteotti, don Man
zoni, Amendola. Gramsci. Ma
trice della Resistenza è stato 
l'antifascismo iniziato negli 
anni Venti e l > c c o è stata in 
prima linea fino alla battaglia 
di Krna dell'ottobre 1943 e 
nei successivi durissimi venti 
mesi di lotta contro i nazisti 
e i loro ignobili servi e killers 
repubblichini. 

Nelle scuole della Repubbli
ca nata dalla Resistenza — 
ha proseguito Pertini — si de
vono leggere e studiare le let
tere dei condannati a morte 
della Resistenza e le lettere di 
Antonio Gramsci, se vogliamo 
che tanti giovani guariscano 

dalla lebbra del neofascismo e 
del qualunquismo; si deve stu
diare il sacrificio dei sette fra
telli Cervi come il sacrifìcio 
dei fratelli Bandiera, il sacri
ficio e la lotta per ia libertà 
di decine di migliaia di uffi
ciali e soldati italiani morti 
in ''ombattimento contro i 
nazifascisti o nei campi di 
sterminio. Mentre il pruno Ri
sorgimento vide protagonista 
la piccola e media bor'.j.h^sisi, 
nei secondo Risorgimento 
protagonista e stata la nuova 
classe lavoratrice italiana. Su 
5tìl9 processi del tribunale fa
scista 4B44 furono intentati 
contro operai e contadini. 

Senza o contro la classe la
voratrice — ha concluso il 
presidente della Camera — 
non si ha ia im.iscita econo
mica e sociale del Paese. Sen 
/:i giustizia non vi può essere 
liberta e dignit;;. In Italia c'è 

i una minoranza che gode di 
i enonni privilegi e una mag

gioranza che paga per tutti 
Bisogna risolvere i problemi 
e stroncare la corruzione, non 
scendere a compromessi per 
avere onori e prebende, emar
ginare e colpire i delinquenti 
comuni, non agire per slogans 
ma operare unitariamente nel
la realtà per sete di giustizia 
e onestà, non tradire mai la 
libertà, la democrazia, la clas
se lavoratrice del nostro Pae
se. 

O. C. 

DAL CORRISPONDENTE 
NOCERA INFERIORE. 

14 marzo 
Ancora una volta l'Agro No-

cerlno Sarnese è al centro 
della cronaca per la vendita 
di un neonato. Anna Maria 
OHVH, venti anni, di Nocera 
Inferiore, è la ragazza-madre 
u cui con pietoso e meschino 
inganno hanno fatto credei e 
che il bambino natole due 
mesi fa. in una clinica pri
vata di Nocera Inferiore, era 
venuto alla luce privo di vita. 

L'orribile stratagemma mes
so in atto, a quanto pare. 
dalli! madre e da un'ostetn-
cu <lel posto, Carmela ('evi
rano. era stato intuito dal 
fidanzato della giovane che, 
tornato da Roma dove lavo 
ra, aveva cominciato dappn 
ma a rivolgere pressanti do
mande a Maria Mauro — la 
madre della puerpera — e 
infine si era rivolto al com
missariato di polizia di No
cera Inferiore, manifestando 
t suoi fondati sospetti su tut
ta la dolorosa vicenda. Co
si, una settimana fa. presero 
il via le indagini della poli
zia. che. in pochi giorni, è 
venuta a capo dell' orribile 
messa in scena: il bambino, 
che oggi ha 2 mesi, attraver
so varie mediazioni, era sta 
to venduto per 1 milione a 
Gennaro Prisco. 31 anni, dì 
Napoli. 

Ad organizzare, però, la 
vendita del neonato oltre alla 
madre e all'ostetrica ha par
tecipato anche una donna di 
Torre del Greco, di cui non 
si conosce ancora il nome. 
Secondo 1? indagini della po
lizia avrebbe praticamente 
svolto un ruolo di « interme
diaria » t ia il Prisco — il 
solo dei 4 finora arrestato 
— e le altre 2 donne di No
cera Inferiore. Sembra che 
« l'intermediaria >» non sia la 
prima volta che viene coin
volta in fatti del genere. Fa
rebbe addirittura parte di una 
organizzazione che agisce nel
l'Agro Nocerino e nel Napo
letano e che avrebbe esteso 
il commercio dei bambini fi
no agli Stati Uniti. Per ora. 
il pretore di Nocera Inferio
re, mentre la polizia conti
nua ancora :e indagini, ha 
emesso 4 mandati di ariesto . 

Nell'Agro Noivrino. con 30 
mila disoccupati, con un'in
dustria alimentare che minac
cia. anche quest'anno una <i se
condi. guerra del pomodoro », 
il fenomeno del commercio 
dei neonati è ormiti diven
tato una piaga sociale. Un 
anno fa ì carabinieri di An
turi. un centro di 20 800 abi
tanti, che dista pochi chilo
metri da Nocera. sgomina
rono un" organizzazione che 
per lungo tempo aveva ope
rato neiia zona dando \:ta 
ad un f iondo commercio. 

Per la giovane ragazza ma
dre. Anna Maria Oliva, che 
assieme al padre naturale de
siderava avere :l figlio, e-. 
sendo ormai caduto anche a 
Nocera Inferiore un vecchio 
pregiudizio sulle ragazze ma
dri, si è ricorsi ad un c-rimi 
naie inganno facendole ere 
dere che ii figlio era n:uo 
morto. Dopo l'intervento del
la magistratura il piccolo Sal
vatore — i; signor Prisco 
aveva denunciato al Comune 
di Nocera Superiore il bam
bino come figlio proprio e 
di madre ignoti! - s ira con
segnato alla madre. 

Intanto, a Napoli i! coni 
missario prefettizio appena ni 
sediatosi alla Provincia ha in
timato la chiusura delia « Ca
sa del sorriso » che ospita 7 
ragazze madri napoletane. IA> 
istituto, gestito da un sacer
dote. padre Gabriele Russe». 
si mantiene con una retta 
della Provincia. Se il prov 
vedimento del commissario 
fosse mantenuto le 7 ragazze-
madri si troverebbero da do 
mani sul lastrico e prive di 
assistenza assieme ai loro fi
gli-

Sulle decisioni del direttivo della Federazione 

Una lettera del segretario 
metalmeccanici della CISL 

Franco Bentivogli. segretario generale dei metalmeccanici 
della CISL e uno dei tre segretari della FLM ci ha inviato 
una lettera sulle recenti decisioni del Direttivo della Fede
razione CGILCISL-UIL esprimendo dissenso dall'intervista 
con il compagno Rinaldo Scheda, segretano confederale del
la CGIL, pubblicata dal nostro giornale. 

Anclie se troviamo l'iniziativa di Bcntivogh per lo meno 
inconsueta, e fnmcamen'e incomposto, in alcuni punti, il 
suo linguaggio, diamo di segui'o il testo della lettera ac
compagnandola con un neutro commento. 

Ugo Di Pace 

NELLA RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO PRESIEDUTO DA RIPA DI MEANA 

Discussi alla Biennale i problemi 
del personale e il piano d'attività 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA. 14 marzo 

Nella seduta del Coiisigl.o 
direttivo della Biennale di sa 
nato, e continuato l'esame dei 
programmi per 11 197«: sono 
stati inoltre affrontati alcuni 
problemi che riguardano p:u 
strettamente le strutture del-
1 Ente. 

Primo punto dibattuto, e-
stremamente importante, è 

\ sta'a la questione dei dipen 
denti della Biennale, legata 
ai rapporti tra dipendenti di 
ruolo e perdonale ausiliario. 
A questo riguardo, g'a da 
tempo l'assemblea del perso
nale ed il consiglio d'azienda 
avevano elaborato e sottopo
sto a! Consiglio direttivo una 
piattaforma menriirariva che 
:i Consiglio aveva fino ad ora 

j affrontato in termini genera-
j li. nell'ambito di una pro

spettiva politica di consolida
mento e di sviluppo dell'En
te. Una volta superate le fa
si preliminari di discussione. 
il Consiglio d irrmvo, nella se
duta di sabato, è passato ad 
affrontare concretamente 1 va
ri punti della piattaforma e. 
in questo quadro, particolare 

attenzione è stata data al pro
blema dei concorsi interni ed 
estemi 

Il Consjjdio direttivo ha 
quindi costituito una commis
sione che tratterà direttameli 
te con le organizzazioni Mn 
darali per una soluzione gè 
nrrale del problema, e che 
sottoporrà t risultati delle 
tmt ia t i \ e ai prossimo Con 
s:gho direttivo A far parte 
della commissione sono «tati 
indicati il precidente delI'Er. 
te. Carlo Ripa d: Meana. e 
il vice precidente Mano R: 
go. sindaco di Venezia, affian
cali dal segretano generale 
Floris Ammarinati e dal con 
s e n a t o r e dell'Archivio storico 
Wladimiro Dorigo. 

Ripa di Meana ha poi e 
spres«=o alcune considerazio 
ni sulla situazione finanziaria 
complessiva dell'Ente, ncor 
dando, tra l'altro, il parere 
favorevole dato dal ministro 
del Tesoro alle varie propo 
ste di legge che prevedono lo 
aumento del finanziamento 
annuale della Biennale <va ri
cordata, a questo proposito, 
la proposta di legge pre«en 
tnfa dnt deputati comunisti 
Pellicani, Federici, Tortorella 
ed altri per l'aumento degli 

stanziamenti statali hr.o a tre 
miliardi». E' stato considera 
to i*«salvamente, inoltre, l'in 
tervrnto della Pro\incia a fa-
\ore di un aumen'o dei fìnan-
ziau.ent! Kip.i d. Meana ha 
sottolineato la panìcoiare «eti 
sibilila dimoc'rata in questo 
ver»<-o dal yze^.d^r^e dell'Ut: 
re locale, e omp-igr.o Lucio 
S* riunendo. In una luce ben 
diversa e sta'o considerato 
lattetrgiamento della Regione 
che. i.onestante la pn\i!eg:a 
ta posizione che cx.-cupa allo 
inferno dei programmi della 
Biennale, ha rifiutato di tener 
ciin'n della situazione finan
ziaria dell'Ente. 

In fase di dibattimento. 
molto spano ha occupato il 
problema della censura, di
retta e indiretta, che soprat-
Mitto ultimamente 'si e ac
canita contro la produzione 
cinematografica: si e discus
so delle iniziative che la Bien
nale può assumere per age
volare il superamento di ci
gni forma di ostacolo alla li
berta di espressione artistica. 

Nel pomengglo il Consiglio 
direttivo * passato alla di
scussione e »iresnme del pro
grammi di quest'anno soner-
mandoai aoprattutto tul com-

plefati.en'o del calendario del 
le manifestazioni rielle arti 
figurative E' "aM accolta la 
proposta ri; Grego'ti. diretto
re del settore, di una mostra 
dedicata alle arti minor, ' gn . 
fica, fotografia, artigianato ar 
tistìco» eri In particolare al 
l'arte del vetro Sono stati. 
invece rinviati gli esami più 
dettagliati dei programmi del 
teatro e delia musica 

Il precidente dell'Ente ha 
annunc iato per la pross.ma 
riunione del Consiglio diretti-
\c> una sua proposta per il 
rafforzamento del settore mu 
s;ca!e rispondendo con ciò ad 
una richiesta di Luca Ron 
coni, direttore del settore Do 
pò un'accurata relazione di 
W1adim.ro Dorigo, si e pas 
sati ali esame del program 
ma di attività dell'archivio 
storico, del quale e sta'a sot
tolineata la grande rilevanza 
nell'ambito delle attività per 
manenti della Biennale e la 
necessità di una sua prossi
ma apertura eventualmente 
anche con un rafforzamen 
to del personale addetto. Il 
Consiglio direttivo si riunirà 
nuovamente 11 27 marzo. 

Toni Jop 

Le recenti conclusioni del 
Dnettivo della federazione 
CGILCISL-UIL hanno neon 
dotto nei giusti binari l'intrec
cio tra lotta per l'occupazio
ne e lotta per i contratti, in
garbugliatosi dopo la proposta 
del monocolore Moro di sca
glionare gii aumenti salariali. 

Sin dal primo momento ave
vamo sottolineato come FLM 
l'esigenza di respingere tale 
proposta per non lanciale fal
si segnali alle controparti e 
per non disorientare il movi
mento impegnato in un duro 
scontro. 

Le ragioni di tale posizione 
vanno riconfermate nel fatto 
che non può essere accredi
tata la miracolistica ricetta 
per cui un sacrificio dei la
voratori sul piano salariale 
automaticamente viene ripa
gato con più investimenti e 
più occupazione; né questa 
può essere semplicisticamen
te assicurata dall'acquisizione. 
pur essenziale, dei diritti che 
propongono le prime parti 
delle piattaforme rivendicati-
ve. La proposta di scagliona
mento del governo, d'altron
de. più che a salvare l'econo
mia mirava a funzionare da 
mina vagante nel movimento 
sindacale per provocare scom
piglio e diversione delle ten
denze recessive della politica 
economica governativa e del
le scelte imprenditoriali. 

La nostr i opinione è che 
non ha giova'o alla autorevo
lezza della Federazione non 
chiudere subito la questione. 
perche vi è stato chi ha col
to l'occasiono per tentare di 
dividere il movimento secon
do le fantasiose categorie dei 
« salariatisi i » e degli ce occu-
pazionisti ». 

Comunque la consultazione 
che ha precedeuto il Direttivo 
dell' 1 e 2 marzo scorso 
ha largamente ridimensionato 
quel tentativo di divisione e 
eli confusione. Essa ha con
sentito che il dibattito fosse 
ampiamente orientato ad e-
stiudere gli scaglionamenti su
gli aumenti salariali e a pre
vederli per le altre nart: con
trattuali. 

I.a formulazione de! docu
mento conclusivo, frutto di li
na media/ ione, non e lim
pidissima ma neanche equivo
cabile. Piuttosto marca una 
certa incanacita di eestione 
della Federazione CGILCISL-
UIL in questa fHse, quando 
preveri" che ìa materia sala 
riale e affida'a alle singole 
categorie. 

E' per questo che sorpren
de e non può essere accetta
bile che taluni dirigenti con
federali persistano nel dare 
una interpretazione distorta 
di tali conclusioni, fino ad 
accreditare che esse confer
mano la possibilità degli sca
glionamenti desìi aumenti sa 
lariah. 

Evidentemente costoro de
vono aver ascoltato solo se 
stessi nel Direttivo ed ora. 
invece di preoccuparsi di ope
rare per riconqutstaie un'au
tentici autorità di direztone 
alia FVrierazione CGII^CISL-
UIL. si inventane» l'esistenza 
nel sindac;,io d! « demagoghi 
d'oeni risma » come afferma 
incredibilmente S< heria nella 
intervis a apparsi) suUX'niro. 
di domenica 7 3 l'IT»., nferen 
dosj a quanti sostengono di 
respingere la proposta gover
nativa. Ciò s-iona tanto più 
stonati» d.il momento ' h e non 
solo l'ori Morn. nel disborso 
alla C m . e n i j>er l.i fidili la. 
ha reso più sfum.i'a *• me
no imperativa la proposta di 
se .isl'ot.amento, ma l'accor
do fiiir.a'o dalia KT'I <" • oli 
l'ASA!* e lo stesso «ornimi 
ia to cieìl.i Federazione CGIL-
' I M . d i . che .: 'ale accordo 
si riferì--e. i orrraririn ono vi 
s'cisamente oneste s ineolan 
posizioni Dobbiamo dunque 
' reriere che nella Federazione 
unitaria vi e e hi e- più reali
sta del re"1 

Ogni dirigeiite snidai-ale cr.e 
tale vuol essere sa che qtiar. 
do la dialettica scade su que 
sto terreno vuol dire che chi 
la propu?na persertie l'obiet
tivo di offrire occasioni di e 
qutvori ai lavoratori piuttosto 
che certezza di orientamento. 

Ma polemiche di questa 
natura appaiono sopra t tutte» 
una s e n a messa in discussio
ne del metodo di decisione 
e he finori ha regolato il fun 
zionamento della Federazione 
CGIL CISL UIL Sbaglia chi 
crede che la via dell'unità, la 
quale passa attraverso le fa
ticose mediazioni che si ri
flettono nei documenti, sia 
percorribile con una libera 
interpretazione di essi , maga
ri accompagnata da appelli 
alla a caccia «Ile utrephe » Un 
slmile metodo non può tro
var* la disponibilità di quan

ti continuano a riteneie che. 
nonostante le difficoltà, l'uni
tà sindacale e una condiziono 
essenziale di progresso del 
lavoratori e perciò va dife
sa contro chi cerca di minar
ne le basi democratiche su 
cui si deve necessnriamente 
fondare. 

San e nostra abitudine, co 
me i lettori sanno, interve
nire nei dibattiti interni al 
sindacato, in quanto le de
terminazioni del sindacato 
stesso sono e devono restare 
affidate alla dialettica in atto 
nel movimento. Poiché tutta
via ci troviamo di fronte a 
una lettera a noi inviata, TIOM 
possiamo esimerci da qual
che osservazione. E la prima 
osservazione e che espressio
ni come « caccia alle stre
ghe ». a mii realisti del re », 
e cosi r.vi. non sono davvero 
tali da favorire un pacato e 
costnittiro dibattito su que
stioni serie. 

SuiQo'arc ci sembra poi la 
aficrnrizione di Rentivogli, 
secondo cui vi sarebbero di
rigenti confederali che avreb
bero dato una interpretazione 
distorta delle conclusioni alle 
quali è pervenuta la recente 
riunione del comitato diret
tivo della Federazione sinda
cale unitaria. Sella lettera, in
tatti. eali svolge delle con
siderazioni che dimostrano — 
a noi pare — un'unica cosa: 
che per lui ciò che conta è 
soltanto la sua opinione. E 
il guaio è che le sue tesi non 
corrispondono all'orientamen
to e alle decisioni assunte 
dal direttivo della Federazio
ne. 

Rentivogli fa derivare la di
scussione promossa dalle tre 
confederazioni sullo scaglio
namento degli aumenti sala 
riali da una sorta di acquie 
scenza verso ali appelli del 
aovern-ì. lxi situazione è ben 
diversa e occorre coglierne 
tutti i risvolti. 

Come e noto, le contropar
ti jmrìronali tentano di far 
emergere, nel movimento sin 
dovale, una contraddizione tra 
la scelta primaria di richic 
str per l'occupazione e gli 
oltre ottanta contratti da rin
novare nei prossimi mesi. Il 
padronato cerca per questa 
i ia di maniere nelle sue ma
ni l'iniziativa, scegliendo il 
terreno di scontro che prefe
risce. 

Per evitare uno strai alai-
mento della linea politicò dei 
s'ndaca'i imperniata su una 
corretta saldatura tra difesa 
e crescita dell'occupazione, da 
una fKirte. e tutela delle con 
di-inni contrattuali e salariali 
dei lavoratori dall'altra, il co 
mitato direttivo della Fede
razione ( GII. CISL LII. ha de
ciso a nostro avviso giusta 
riente, di manovrare nella gè 
stiov.e d*i contratti Ciò prò 
mio per ridurre la possibi
lità per il ftadronato e per il 
rjnvcrvo di sottrarsi dal dar 
risposte sui punti fondamen
tali dello scontro sociale che 
sono qwlli del rilancio prò 
duttno. dell'oicupazior.e e dei 
tonsurai sociali. 

Ir.n'trr a differenza di 
tlimito sembra sostrr.ere Ren-
fiorii la linea assunta dalla 
Federazione in materia sala-
naie to'i>ente una difesa più 
certa dell'autonomia contrai 
tuale di <rgni categoria In 
I I W I ' tntrario. infatti, il Sin 
darato potrchbr trovarsi e 
sposto a manovre di accen
tramento del neooziato su sca
la mtrrcateoonale. il che ar-
ìerrefihe inevitabilmente a un 
ìiassu hi elio 

Rentu ogli <J preoccupa co-
munque (he nellambito del
la da mone adottata dalla Fe
derazione (GII. CISI. VII. non 
si i cri'ichir.o smagliature o 
diversità di posizioni che pò 
trebberò danneoaiare l'unità 
dei lavoratori E' questa una 
predisposizione importante. 
'ionio Jicfj che essa venga 
riaffermata da Sentiiogli. e 
a pare che debba essere ac-
(oìla interamente. 

ÌM Knlrrarinne rftmunlMa di fi
la annuncia ron prafftMln dole
re. la morir d'i rampafnit. 

NICCOLO' MAZZETTI 
ilrlU prrvldrnta drlla ( nmmlMlo-
nr frdrralr di controllo. 

\ntlfa«riMa. nartiflano rnmhat-
trntr. dirUrntr romunltu, f «ta
to prr lunghi anni rmpnnsablle 
iMI'lMoriarlonr Imlcl AriV' l'nl-
u • di Pi«a. I romunUtl pisani 
ricorderanno wmptr la «na esem
plare drdlrione al Ut oro prr far 
Junnrf la rama del •nrlaliamn. 

S| rlntrtulano II primario, I 
medlrl. Il ormonale tatto del pa
rtiti Iona della malati»» tafa*tr*t, 
per h> èva Baratala earo 
le a h-atenu Milione. 

Ha», i l O H M i n . 
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